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I progetti della ASL di Mantova e della ATS Valpadana  
a cura di Maggiorino Spezia, Stefania Bosio 
 
La realizzazione dei piani nazionali trova la sua concreta applicazione nei piani regionali, che a loro volta 
vengono tradotti in progetti coerenti a livello di ASL. 
Si riportano qui, a titolo di esempio i progetti realizzati a partire dal 2010 dalla ASL di Mantova e, a seguito 
della riforma regionale, dalla ATS Valpadana. 
I temi affrontati, con esperienze pilota, spaziano dalla formazione degli studenti delle scuole a indirizzo 
agrario, alla sicurezza nel commercio e riparazione delle macchine agricole nuove e usate, alla produzione 
di un manuale multilingue per i lavoratori dei macelli e industrie alimentari, alla sicurezza sismica dei 
magazzini stagionatura formaggio, supporto alle piccole aziende agricole in collaborazione con il Comitato 
paritetico territoriale. 

Promozione della salute e sicurezza del lavoro negli Istituti Agrari   1 
Situazione di avvio 
Nonostante la consolidata tendenza alla riduzione degli infortuni e delle malattie professionali, 
permangono situazioni di rischio (infortuni mortali) e se ne verificano di nuove legate al complesso sistema 
che caratterizza il nostro mondo del lavoro.  
In questo contesto, è maturata la necessità di attivare azioni di promozione della cultura della sicurezza che 
abbiano come destinatari, non solo i datori di lavoro e i lavoratori, ma la società tutta. Qui entra in gioco il 
ruolo educativo della scuola. 
L’ambiente scolastico rappresenta sicuramente il contesto ideale nel quale strutturare la cultura della 
sicurezza affinché nelle nuove generazioni questo concetto diventi stile di vita, aiutando i ragazzi a 
sviluppare capacità di prendere decisioni consapevoli nei riguardi della propria sicurezza e di quella altrui. 
Obiettivi 
• creare una cultura della sicurezza che raggiunga e motivi gli studenti, quali futuri lavoratori, attraverso 

il coinvolgimento degli insegnati, in modo da dare continuità ed efficacia all’intervento. 
• introduzione della sicurezza nei curricula scolastici senza appesantirne i contenuti, quindi senza 

aggiungere “parti di sicurezza” ai programmi didattici degli allievi, bensì, individuando quelle “zone” 
dei programmi didattici più idonee ad essere arricchite, o meglio reimpostate alla luce di una cultura 
della prevenzione; 

• fornire, da parte degli Istituti Agrari la formazione di base e buona parte della formazione specifica, al 
fine di aumentare il livello di sicurezza degli studenti anche nella fase di alternanza scuola-lavoro; 

Il ruolo dei docenti 
Il progetto ha previsto il pieno coinvolgimento del personale docente, in quanto figura fondamentale: 
conosce lo studente ed ha con lui un continuo rapporto, è il suo punto di riferimento, è quindi la figura 
educativa ideale. 
Inizialmente sono stati coinvolti i docenti delle materie tecniche che maggiormente si prestano 
all’intervento, per poi arrivare al coinvolgimento dell’intero corpo docenti, utilizzando anche le materie più 
classiche come ad esempio italiano e storia. Questo ha permesso di introdurre, anche nelle prime classi, i 
primi concetti di diritto del lavoro e di prevenzione. 
Fasi del progetto 
• esame analitico dei programmi didattici riferiti alle materie scolastiche, con la valutazione delle parti 

più idonee ad accogliere integrazioni e arricchimenti in tema di sicurezza;  
• formazione dei docenti sui contenuti delle discipline dell’igiene e sicurezza del lavoro;  
• programmazione dell’attività didattica con gli studenti per la “ricaduta” operativa; 
• verifica apprendimento.  

Il percorso formativo è stato sostenuto da borse di studio indirizzate a progetti specifici di singole 
classi/gruppi di allievi, quali: studio e progettazione di fabbricati rurali nel rispetto di principi generali di 
prevenzione, esame di macchine agricole con riferimento a problematiche di sicurezza, esame di alcuni 
settori di un’azienda agricola, ecc. 
Tale percorso è terminato con la presentazione dell’attività attraverso l’organizzazione di giornate aperte 
alle famiglie ed alle aziende agricole del territorio sulle tematiche della sicurezza del lavoro. 
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Autori: Ats Valpadana sede territoriale di Mantova, Inail Mantova, Itas “P.A. Strozzi” Mantova, Ist. “S. G. 
Bosco” Mantova, CPP Agricoltura Mantova 
 

Promozione della salute e sicurezza del lavoro negli Istituti Agrari 2     
Situazione di avvio 
Durante l’attività di controllo ci si è resi conto che la formazione, quale strumento portante e insostituibile 
del sistema di prevenzione, sia spesso attuata in modo qualitativamente inadeguato.  
La corsa al conseguimento dell’abilitazione all’uso di trattori agricoli o forestali, ai sensi dell’Accordo Stato-
Regioni del 22 febbraio 2012, alla quale abbiamo assistito poco prima della scadenza dei termini per il 
conseguimento dell’abilitazione ha evidenziato come siano stati organizzati numerosi corsi di formazione 
con il ricorso a soluzioni di mera apparenza, con rilascio di attestati formativi di comodo, corsi privi di 
contenuti reali, docenze affidate a formatori non qualificati, prove eseguite in aree prive dei requisiti 
previsti dal suddetto accordo e dalle Istruzioni operative dell’Inail.  
Obiettivi 
• promozione e divulgazione della cultura della salute e della sicurezza nel mondo della scuola attraverso 

la realizzazione di iniziative rivolte a studenti degli Istituti Tecnici Agrari e degli Istituti Professionali ad 
indirizzo agrario. In particolare, far acquisire agli studenti dell’ultimo anno l’abilitazione all’uso di 
trattori agricoli o forestali e dei carrelli semoventi a braccio telescopico, secondo quanto previsto 
dall’Accordo ai sensi dell’art. 4 del D.Lgs. 28.8.1997, n. 281 tra Governo e Regioni concernente 
l’individuazione delle attrezzature di lavoro per le quali è richiesta una specifica abilitazione degli 
operatori, nonché le modalità per il riconoscimento di tale abilitazione, i soggetti formatori, la durata, 
gli indirizzi ed i requisiti minimi di validità della formazione, in attuazione dell’art. 73, comma 5, del 
D.Lgs. 81/08 e successive modifiche e integrazioni. 

• migliorare gli standard qualitativi della formazione, affinché le aziende agricole possano disporre di 
docenti qualificati e aree e attrezzature idonee allo svolgimento delle prove pratiche.  

• raggiungere tutti gli operatori nel settore agricolo, mettendo a loro disposizione adeguate aree per 
l’acquisizione dell’abilitazione alla guida di trattori agricoli o forestali, attualmente non presenti nel 
territorio mantovano. 

Fasi del progetto 
• predisposizione di 2 aree realizzate secondo le “Istruzioni operative per lo svolgimento dei moduli 

pratici dei corsi di formazione per lavoratori addetti alla conduzione di trattori agricoli o forestali” 
dell’Inail, presso l’Az. Agr. Sperimentale Carpatena (gestita da Ersaf Lombardia) e presso un’area messa 
a disposizione di Confai Mantova;  

• collaborazione per la verifica di idoneità dei campi prova da parte dell’Ing. Vincenzo Laurendi del 
Dipartimento Innovazioni Tecnologiche e Sicurezza dell’INAIL; 

• organizzazione di un corso di formazione per docenti formatori addetti a corsi di guida di trattrici 
agricole gommate o cingolate della durata di 30 ore, tenuto dal CNR/IMAMOTER – Azienda 
Sperimentale di Vezzolano. A tale corso hanno partecipato tecnici delle associazioni, privati e alcuni 
insegnanti dell’Istituto Agrario; 

• attivazione, da parte dell’Istituto Agrario P.A. Strozzi di Palidano, di corsi di formazione per l’abilitazione 
all’uso di trattori agricoli o forestali; 

• certificazione delle competenze acquisite da parte della Direzione Scolastica secondi le modalità 
previste dall’Accordo Stato-Regioni; 

• attivazione da parte delle principali Associazioni imprenditoriali del comparto agricolo dei suddetti corsi 
di formazione per l’abilitazione all’uso di trattori agricoli o forestali, rivolti a tutti gli agricoltori del 
territorio mantovano.  

Autori: Ats Valpadana sede territoriale di Mantova, Inail Mantova, Ersaf sede territoriale di Mantova, CPP 
Agricoltura Mantova, Confai Mantova, Istituto P.A. Strozzi di Palidano 
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3 Sicurezza delle macchine agricole - Progetto di intervento per il miglioramento nel settore della filiera 
Costruttori – Commercianti – Riparatori (anni 2012 – 2014)  
 
Situazione di avvio – motivazioni  
Il mercato delle macchine agricole rappresenta il punto in cui ha origine il problema della sicurezza legata 
alla meccanizzazione agricola, che poi si dilata e si articola nelle aziende in cui le macchine sono impiegate. 
E’ chiara l’importanza legata al momento in cui una macchina (nuova o usata) entra per la prima volta 
nell’azienda agricola ed in particolare a quali sono le sue condizioni di sicurezza iniziali. 
Se nel mercato delle macchine nuove sono già attivi (anche se non privi di problemi) meccanismi di 
sorveglianza, non altrettanto si può dire del mercato delle macchine usate in cui, tra l’altro, manca da parte 
del venditore la “motivazione” a regolarizzare una macchina prima di disfarsene. Non di meno appare 
difficoltoso anche il controllo ex post (dopo la vendita) in cui spesso il venditore risulta essere l’agricoltore 
cedente che in realtà ha operato una permuta con il commerciante per l’acquisto di una nuova macchina.  
Per far fronte a questa situazione complessa e prima di avviare la fase di vigilanza vera e propria è stato 
attivato un progetto nel quale sono stati coinvolti alcuni dei soggetti della filiera, in particolare i 
commercianti e riparatori di macchine agricole aderenti all’ACMA Confcommercio.  
Obiettivi – Commercianti/riparatori:  

1. realizzazione e verifica della disponibilità e degli standard minimi delle strutture tecniche (officine), 
proprie o di terzi, per la messa a norma ed il ricondizionamento delle macchine. 

2. Definizione di procedure volontarie atte a garantire il possesso dei requisiti essenziali di sicurezza 
da parte delle macchine usate, trattate dai commercianti a vario titolo (compravendita, permuta 
contro acquisto del nuovo, ecc.); 

3. Rilascio attestazione di conformità delle macchine non marcate CE; documentazione di 
accompagnamento (libretti di uso e manutenzione);  

4. Conoscenza delle principali norme di riferimento e degli obblighi normativi relative alla sicurezza 
delle macchine ed ai processi di manutenzione; conoscenza ed applicazione delle Linee Guida 
(ISPESL-INAIL) per la sicurezza delle trattrici; standard produttivi (formazione del personale, 
procedure operative, documento di valutazione dei rischi. 

Fasi del progetto:  
• sottoscrizione di un accordo tra ASL di Mantova e l’associazione ACMA – Confcommercio Mantova 

(Associazione dei Commercianti Macchine Agricole) riguardante le Linee di indirizzo per il commercio 
delle macchine agricole usate. L’accordo stabilisce le linee di indirizzo che saranno attuate dai 
commercianti di macchine agricole (aderenti all’ACMA) in occasione delle compravendite delle 
macchine, con la finalità di garantire che le macchine usate, reimmesse sul mercato, siano messe a 
norma prima di essere rivendute a soggetti utilizzatori; 

• corso di formazione, destinato agli associati (ed aperto anche ad eventuali riparatori), della durata di 
30 ore organizzato dal Centro di Formazione di Confcommercio. 
Il corso ha i seguenti obbiettivi didattici: 
- conoscenza dell’accordo ACMA – ASL in materia di commercio delle macchine usate; 
- conoscenza dei piani regionali di prevenzione nel settore agricolo e nel settore metalmeccanico 

(con riferimento alle officine di riparazione); 
- conoscenza delle normative che regolano l’immissione sul mercato delle macchine, sia in regime 

di direttiva macchine, sia nel regime previgente; 
- conoscenza delle principali norme tecniche riguardanti la sicurezza delle macchine; 
- conoscenza dei processi di adeguamento obbligatori delle macchine agricole, attraverso 

l’apprendimento delle linee guida e delle buone prassi del settore; 
- conoscenza degli interventi tipici di adeguamento per le macchine più diffuse e pericolose; 
- conoscenza delle principali norme di prodotto delle singole macchine. 

Al corso hanno fatto seguito alcuni momenti di follow-up a distanza di 4 e 8 mesi, in cui sono stati 
valutati le ricadute del corso e gli effetti delle procedure di commercializzazione concordate. 
Materiali disponibili: 
a. Atto deliberativo ASL di Mantova n. 197 del 28.06.2013 delle linee di indirizzo stabilite in accordo 

con ACMA per il commercio delle macchine ed attrezzature agricole usate (documenti originali con 
allegato tecnico); 
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b. Programma del corso di formazione 
Autori: 
ASL di Mantova, ACMA (Associazione Commercianti di Macchine Agricole Mantova) aderente a 
CONFCOMMERCIO  

MANUALE MACELLI E INDUSTRIE ALIMENTARI – 2005    4  
Contesto e motivazioni 
La presenza crescente di lavoratori stranieri nelle imprese alimentari obbliga ad una riformulazione dei 
progetti formativi o quanto meno ad una loro riorganizzazione e supporto. La necessità di “capirsi” prima 
ancora che il processo di apprendimento della lingua abbia raggiunto un livello accettabile appare 
indispensabile, soprattutto sui temi di interesse quali la sicurezza e l’igiene delle lavorazioni e dei prodotti.  
L’idea di un manuale fotografico, in cui siano rappresentate le più comuni problematiche con cui gli 
operatori si troveranno a misurarsi durante il loro lavoro, è alla base di questo progetto che è stato 
realizzato negli anni scorsi grazie alla collaborazione tra il dipartimento di prevenzione veterinaria ed il 
dipartimento di prevenzione medica.  
IL MANUALE 
Il manuale fotografico è stato realizzato con didascalie multilingue (italiano, inglese, francese, arabo) e 
distribuito nel settore attraverso supporto informatico (CD). Esso comprende due sezioni: una riservata 
all’igiene delle lavorazioni e degli alimenti in diversi contesti produttivi del comparto alimentare (macelli, 
laboratori delle carni, caseifici, luoghi di vendita, ristoranti, ecc.); una seconda sezione è riservata alla 
sicurezza sul lavoro e prende in esame i luoghi più significativi della filiera (macelli, laboratori, caseifici). 
Ovviamente il manuale non esaurisce le innumerevoli situazioni reali in cui il lavoratore può trovarsi; 
tuttavia la numerosità delle fattispecie esaminate con le indicazioni dei rischi presenti e delle misure di 
prevenzione da adottare, comprese le norme comportamentali, rendono un quadro generale che appare 
molto utile a supportare la formazione obbligatoria dei lavoratori. 
Infatti come specificato nel manuale esso non si può sostituire alla formazione prevista dal D.L.vo 81/08 
(all’epoca dal D.L.vo 626/94), né surrogarla, ma può sicuramente essere utilizzato come strumento di 
supporto da parte dei formatori durante l’attività di formazione generale e specifica dei lavoratori. 
 

Autore ASL di Mantova – anno 2005 
Materiale disponibile: Manuale fotografico sull’igiene e la sicurezza del lavoro nelle industrie alimentari – 
su CD  
 

Progetto EXPO 2015 (sicurezza sismica dei magazzini stagionatura formaggio) 5 
CONTESTO E MOTIVAZIONI 
Nell’anno di “EXPO 2015 – Nutrire il Pianeta” il servizio PSAL ha voluto interpretare la propria funzione 
dedicando un progetto specifico ad un comparto di eccellenza nell’ambito delle produzioni agroalimentari 
Mantovane, quello dei formaggi DOP Grana Padano e Parmigiano Reggiano. 
Nella primavera 2012, in occasione degli eventi sismici che hanno colpito la pianura emiliano – lombarda, 
questi comparti produttivi hanno subito nel mantovano gravissimi danni non solo di natura economica. 
Infatti dal punto di vista simbolico – psicologico il crollo catastrofico di quelle montagne di formaggio, ha 
intaccato anche un’idea di sicurezza e di solidità che per la nostra gente questo comparto ha sempre 
rappresentato.  Ricordiamo che la sequenza sismica è iniziata il 20 maggio 2012 ed è finita il 13 luglio con 
circa 2.200 repliche di cui 7 con magnitudo Richter superiore a 5.  
L’idea del progetto era quella di verificare, nel corso dell’anno 2015, lo stato dell’arte dei luoghi di 
produzione e stagionatura, con riferimento alle misure, adottate o previste, per prevenire o mitigare il 
rischio sismico; nel contempo accompagnare le aziende nel percorso di adempimento agli obblighi di legge 
(per chi si trovava nell’area del “cratere”) o di miglioramento delle condizioni di sicurezza. L’intervento ha 
riguardato l’insieme delle strutture dedite all’attività presenti in provincia e precisamente 52 caseifici (con 
magazzino di stagionatura annesso) e 10 magazzini di sola stagionatura. 
Le criticità 
1. Il terremoto del 2012 ha posto in evidenza alcune gravi criticità presenti nell’edilizia industriale, 

soprattutto negli edifici prefabbricati, rappresentate dalla mancanza di vincoli strutturali tra gli 
elementi portanti verticali e quelli orizzontali e dalla mancanza di vincoli adeguati tra i pannelli di 
tamponamento e gli elementi portanti. Tali mancanze sono state alla base della stragrande 
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maggioranza dei danni avvenuti, che hanno provocato, nell’intera area interessata dal sisma, 23 
vittime, gran parte dei quali lavoratori. 

2. L’altra criticità, specifica del settore, è costituita dalle scaffalature di grande altezza, con carichi 
significativi, dette “scalère”, utilizzate per lo stoccaggio delle forme di formaggio, che, nel loro collasso 
dovuto al sisma, hanno in molti casi provocato danni ingenti alla struttura edilizia ospitante. Anche le 
scalère avevano requisiti di resistenza del tutto insufficienti a resistere al sisma. 

Gli interventi previsti 
Azioni sui sistemi di stoccaggio  
- Interventi di miglioramento delle scalere  
- Sostituzione delle scalere  
- Rimozione degli ancoraggi alle pareti 
- Relazioni tecniche relative alla stabilità delle scalere anche nei confronti delle sollecitazioni dovute al 

sisma 
- Indicazioni per l’uso e la manutenzione 
Azioni sui fabbricati 
- Creazione di vincoli strutturali tra gli elementi prefabbricati – Agibilità Sismica  
- Interventi di miglioramento sismico sulle costruzioni in muratura con Certificazione di idoneità statica – 

Agibilità Ordinaria. 
Risultati 
- Le aziende insediate nei comuni del cratere (40%) hanno generalmente risposto in modo positivo. 
- Le aziende insediate nei comuni al di fuori del cratere hanno ritenuto, in via generale e con alcune 

eccezioni, di non affrontare il problema del miglioramento/adeguamento sismico. 
 
Ulteriori considerazioni 
Si è verificato in sostanza che solo le aziende che avevano l’obbligo giuridico di adeguamento hanno 
provveduto a realizzare i relativi interventi. Mentre le aziende poste fuori dal cratere del sisma hanno 
preferito procrastinare i lavori di adeguamento. Questo è dovuto in gran parte ai costi di tali interventi ed 
alla congiuntura economica del periodo del tutto sfavorevole.  
 L’intervento svolto da parte del servizio PSAL, di approfondimento del rischio sismico legato alla 
condizione delle persone al lavoro, ha consentito tuttavia di sviluppare uno schema di intervento di 
prevenzione e riduzione del rischio, in linea con le indicazioni di legge e ragionevolmente realizzabile ed 
adottabile dalla generalità delle aziende.  
Schema di lavoro per la valutazione e la riduzione del rischio sismico: 

1. Verificare in quale zona sismica si trova l’immobile da esaminare 
2. Valutare il rischio sismico della struttura e dei componenti non strutturali, arredi, impianti, ecc. 

(Vulnerabilità) 
3. Programma di miglioramento sismico dell’immobile e dei componenti non strutturali – Interventi di 

Prevenzione 
4. Misure per la gestione dell’emergenza – Interventi di Protezione  

Proposta di criteri di intervento (come sviluppare il punto 3: Programma di miglioramento) 
1. Per tutti gli edifici in qualunque zona si trovino: 

- Creazione dei vincoli strutturali tra elementi verticali ed orizzontali 
- Vincoli strutturali tra tamponamenti e strutture principali 
- Eliminazione criticità delle scaffalature non controventate 

Tempo proposto: 12 mesi 
2. Per tutti gli edifici in zona sismica 2 e per quelli in zona sismica 3 e che contengono attività particolari 

(aziende RIR, gas tossici, centri commerciali, strutture di ricovero e cura, strutture scolastiche, locali di 
pubblico spettacolo, impianti sportivi, ecc.), se non già diversamente previsto dalla legge, prevedere 
programma di adeguamento al 60% rispetto agli edifici nuovi nel tempo stabilito secondo lo schema:  
T = 4 + (L s – 30) / 5  

3. Per gli edifici costruiti in struttura tradizionale l’accertamento delle condizioni di agibilità ordinaria 
dovrebbe essere eseguito secondo le indicazioni stabilite dalle NTC 2008 capitolo 8 – Costruzioni 
esistenti. Tempo proposto: 12 mesi per valutazione, tempo per interventi: Variabile a seconda delle 
condizioni dell’edificio 

 



6 
 

Autore ASL di Mantova – anno 2015  
Materiali disponibili:  
Questionari per la rilevazione delle condizioni aziendali; 
Presentazioni di sintesi in P.P. con schema di intervento per la valutazione del rischio ed il miglioramento 
sismico. 

  PROGETTO PICCOLE AZIENDE AGRICOLE –  Giugno 2016                 6 
Motivazioni e contesto 
Il settore agricolo in provincia di Mantova è stato oggetto negli ultimi 10 anni di una significativa attività di 
controllo da parte del servizio PSAL; sia su programmazione propria, sia per l’attività richiesta dai 
Programmi di Sviluppo Rurale. In totale sono state controllate circa 1.500 aziende. 
CRITICITA’ 
Se per certi aspetti il settore ha mostrato la capacità di evolversi verso forme di gestione aziendale 
moderne e funzionali, attraverso il rinnovamento tecnologico, ma anche con una timida crescita 
dell’organizzazione aziendale, permane ancora un’area ampia, legata al modello tradizionale di gestione 
dell’azienda, in cui risulta estremamente difficoltoso migliorare le condizioni di sicurezza e salute sul lavoro, 
a causa di resistenze culturali ed anche alla carenza di risorse, umane ed economiche, che possano 
supportare una vera e propria organizzazione aziendale. 
Anche la capacità di reagire in modo utile ed efficace ad un intervento di vigilanza, da parte di queste 
aziende, appare il più delle volte del tutto insufficiente ed inadeguato. 
IL PROGETTO  
Le criticità prima accennate hanno indotto il Servizio PSAL a ritenere necessario un intervento “dedicato” a 
questa parte del settore primario, che sia preliminare e propedeutico all’intervento di vigilanza vero e 
proprio, da progettare e realizzare attraverso opportune sinergie con i soggetti rappresentativi del mondo 
agricolo. Lo scopo del progetto è quello di fornire a tutte le aziende agricole che possono riconoscersi nelle 
criticità descritte, l’opportunità di accedere alle informazioni di base ed ai necessari approfondimenti per 
poter far fronte agli obblighi di legge in materia di salute e sicurezza sul lavoro. 
Gli assi portanti del progetto possono essere così sintetizzati: 
- Diffusione della cultura della sicurezza del lavoro come espressione del miglioramento della qualità della 

vita; 
- Formazione ed assistenza alle aziende in modo da rendere i singoli agricoltori capaci di provvedere 

autonomamente e stabilmente agli obblighi ed alle necessità della sicurezza aziendale. 
Per la realizzazione del progetto è stato sottoscritto un protocollo di intesa tra ATS Valpadana, Comitato 
Paritetico Agricoltura, Coldiretti, CIA, Confagricoltura, FLAI Cgil, FAI Cisl e UILA Uil. 
La realizzazione del progetto è stato sviluppato secondo lo schema seguente: 
- Tempi di realizzazione: 36 mesi 
(* A causa di problemi organizzativi il progetto, partito effettivamente nel 2017, è stato sospeso nel 2018 e 
sarà riattivato all’inizio del 2020) 
1. Progettazione: 3 mesi 
- Raccolta dati, anagrafiche e flussi informativi (Provincia, CCIA, Anagrafe veterinaria, Flussi, ecc.); 
- Individuazione dei comparti interessati e della consistenza numerica delle aziende destinatarie; 
- Illustrazione in sede di incontro ex art. 7/81 del progetto grezzo; 
- Condivisione e partnership dei Soggetti interessati e stesura del progetto definitivo 
2. Prima fase: 3 mesi 
- Campagna informativa capillare verso le aziende (lettere, periodici delle associazioni, ecc.) 
- Predisposizione del materiale da utilizzare nelle serate informative (questionari, schede, ecc.) 
- Realizzazione delle 6 serate informative (due sedute da 2 ore; 1 con Psicologo del lavoro, 1 con TdP) 
3. Seconda fase: 6 mesi 
- Reclutamento dei funzionari e delegati di zona, dei delegati sindacali, degli agricoltori esperti; 
- Preparazione dei moduli di formazione e definizione della consistenza; 
- Preparazione del materiale didattico; 
- Programmazione e Realizzazione dell’intervento formativo 
4. Terza fase: 6 mesi 
- Organizzazione dei moduli di approfondimento 
- Definizione della loro durata e consistenza 
- Preparazione del materiale didattico e delle check list semistrutturate 
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- Organizzazione dei moduli in collaborazione con i partner 
- Programmazione e realizzazione di 6 moduli di approfondimento da 8 ore ciascuno (indicativi) da realizzare con 4  
  incontri da 2 ore (totale 48 ore) 
5. Quarta fase: 18 mesi 
- Programmazione dell’attività di verifica (i sopralluoghi di verifica a cura di tecnici del Comitato Paritetico territoriale) 
- Definizione del numero e tipologia delle aziende che costituiscono il campione (200 aziende) 
- Visita delle aziende e rilevazione 
- Elaborazione e divulgazione dei risultati  
Autore: ATS Valpadana, Comitato Paritetico Provinciale per l’Agricoltura di Mantova. Giugno – Luglio 2016 
 

Materiali disponibili:  
Progetto dell’intervento,  
materiali di informazione e formazione  
 
 


